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INTERVENTO IN COMMISSIONI RIUNITE BILANCIO E FINANZE DELL’ON. RUBINATO

 Il decreto-legge in esame è titolato "Disposizioni urgenti per salvaguardare il potere di acquisto delle famiglie" e nella relazione illustrativa il Governo spiega che si tratta di «interventi mirati al sostegno della domanda e all'incremento della produttività del lavoro» per contrastare «la sofferenza della povertà, la disoccupazione giovanile, l'impoverimento del ceto medio e la crescente divisione tra Nord e Sud».
Tutto ciò viene tradotto concretamente in quattro misure: l'esenzione Ici per la prima casa, la tassazione agevolata per gli straordinari, la rinegoziazione mutui per la prima casa e la riconfigurazione del prestito concesso ad Alitalia, passata sotto la pomposa dicitura “sviluppo dei servizi di trasporto aereo”.

E qui termina la propaganda e cominciano i fatti veri, concreti, con i quali il Paese e i cittadini purtroppo fra un po' di tempo dovranno fare i conti.
Sull'Ici è a dir poco paradossale che un Esecutivo che ha promesso di affrontare il nodo del federalismo fiscale inauguri la sua azione con l'abolizione totale dell'Ici, sia pure sulla prima casa, l'unica vera imposta locale oggi esistente, per di più sostituendola con ulteriore finanza derivata, così alimentando l'inefficienza di un sistema fiscale in cui all'accentramento del prelievo si accompagna il decentramento della decisione sulla spesa. 

L'abolizione dell'Ici è popolare, certo, ma chi governa sa che così si va nella direzione contraria ai principî basilari del federalismo, che ciò renderà i comuni meno virtuosi, che si avvantaggeranno soprattutto i contribuenti più ricchi e che sarà un ulteriore freno alla modernizzazione del Paese.
Bisogna ammettere che su questa strada ha cominciato il governo Prodi ma almeno aveva la giustificazione di voler agevolare i proprietari di case non di lusso.

È stata – come ha detto il prof. Gilberto Muraro  – «una rincorsa al peggio (promessa da Berlusconi nel 2006, forte riduzione da parte del Governo Prodi e ora abolizione totale) da ricordare a lungo come esempio di cattiva manovra tributaria e come vittoria dell'apparenza sulla sostanza».
Ma ciò che più mortifica in questa vicenda è il risvolto psicologico, perché si ingannano gli Italiani, e in particolare il ceto medio-basso, che oggi sono quasi tutti felici perché l'80% è proprietario di prima casa, ma la loro è solo un'illusione.

Perché la riduzione del gettito viene – si dice – compensata ai comuni con trasferimenti dal centro, quindi – si assicura – senza sacrificare i servizi pubblici e di welfare locali. Ma allora, dov'è la reale riduzione della pressione fiscale a beneficio dei cittadini? Da qualche altra parte devono arrivare le medesime risorse. Da dove? Da un maggiore carico fiscale sui redditi e sulle attività produttive, colpendo i consumi e creando maggiori distorsioni nell’economia? Oppure le risorse arriveranno dall'aumento del debito pubblico, scaricando ulteriori oneri sui giovani? E poi, chi regolerà in seguito la dinamica del sussidio a favore dei comuni? Così salta il principio di responsabilità ed efficienza che sta alla base del federalismo.

I cittadini non sono stupidi e tra un po’ si accorgeranno che saranno avvantaggiati i proprietari di case più ricchi a danno del sistema di welfare locale che oggi nella difficile congiuntura economica sostiene sul territorio pensionati, disabili, famiglie…

Sulla tassazione agevolata degli straordinari 

Si tratta anche qui di una misura che è illusoria, rispetto al fine dichiarato di incentivare la produttività e di dare potere d’acquisto alle famiglie più deboli. Perché svantaggia i lavoratori più deboli che fanno comunque meno straordinari e che avranno più difficoltà a trovare un lavoro. Se si vuole rendere più competitivo il nostro Paese intervenendo sul costo del lavoro si può farlo in modi diversi e più efficaci, per esempio abbassando le tasse sul lavoro, come si è cominciato a fare con il precedente governo.
Sulla rinegoziazione dei mutui per la prima casa

Anche qui un’altra misura illusoria per le famiglie più deboli, che, tra l’altro, nonostante sia contenuta in decreto-legge sarà efficace solo dal 1° gennaio 2009. Il che la dice lunga sul fatto che l’urgenza per il governo era di rispondere piuttosto alle richieste delle banche. 
Gli istituti di credito non faranno nessuno sconto, semplicemente consentiranno di rinviare il pagamento di una parte degli interessi e su quelli dilazionati matureranno altri interessi a carico dei clienti mutuatari. Si tratta di un accordo tra le banche con la benedizione del governo, che limiterà lo spazio per la concorrenza e allungherà nel tempo l’indebitamento delle famiglie. Nessun immediato sollievo dunque per queste, che, anzi, oltre all’illusione, avranno pure la beffa. Il provvedimento di Tremonti azzera infatti il fondo di solidarietà previsto dalla L. F. 2008 per i mutui sulla prima casa, intervento questo sì che avrebbe consentito alle famiglie in difficoltà di tirare il fiato, sospendendo per un periodo sino a 18 mesi il pagamento delle rate del mutuo, senza oneri a loro carico, dando ad esse anche maggiore forza per rinegoziare davvero le condizioni del prestito. Se questa è la punizione di Tremonti contro le banche, aspettiamo con terrore la prossima mossa di questo Robin Hood all’italiana contro i petrolieri.

Sul prestito Alitalia 
Dopo aver fatto svanire la soluzione Air France, si mettono le mani in tasca ai contribuenti e alle imprese per ricapitalizzare la ormai fallimentare gestione di Alitalia in nome del neoliberismo berlusconiano e si buttano i soldi fuori dalla finestra, senza nessun sollievo per il potere d’acquisto delle famiglie!
Basti pensare che si riducono rispettivamente di 205 e 85 milioni di euro il Fondo per la competitività e lo sviluppo e il Fondo per la finanza di impresa. Stanziamenti questi sì finalizzati alla crescita del tessuto produttivo nazionale attraverso due importanti strumenti, previsti da Industria 2005 e attuati dalla finanziaria del 2007 a sostegno della competitività nazionale e internazionale delle imprese.
Questi i fatti purtroppo.

Con questo provvedimento il nuovo governo inaugura il passaggio dalla finanza creativa alla finanza dell’illusione, per non dire dell’inganno.

Se questo è l’inizio, temo che il Paese e gli Italiani avranno un brutto risveglio dopo la luna di miele.
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